
scanner il codice a barre situato nel suo in-
terno e quello personale del lettore.

Per la restituzione si compie lo stesso
procedimento ma in senso inverso».

La vita scolastica qui è molto attiva: i
bambini fanno a gara per tenersi occupati,
ogni minuto è prezioso per terminare un la-
voro, per aiutare un compagno, per apparec-
chiare o sparecchiare i tavoli. Gestire la bi-
blioteca è però un compito assai ambito e
prestigioso. All’inizio di ogni giornata

vengono assegnati su sorteggio svariati
incarichi ma chi è nominato «bibliotecario
del giorno» è salutato dai compagni con un
coro di «Happy Special Day!»

Ma perché è così bello lavorare in biblio-
teca? «Mi piace molto» – dice Joshua – «con-
sigliare al direttore o alla mia insegnante
un libro da leggere e scoprire poi le loro im-
pressioni. Mi sento importante».

L’impegno però non è da poco: si inizia al
mattino presto, mentre in classe vengono
registrate le presenze, per il break delle 11
tutto deve essere sistemato al proprio posto,
pronto per una nuova consegna.

La biblioteca non è comunque solo il re-
gno dei bambini.

Non è raro trovare un genitore aggirarsi
tra scaffali e tavoli alla ricerca di un libro di
ricette o di una guida turistica o addirittura
un nonno, seduto sul sofà blu, intento a leg-
gere le storie ai più piccoli.

La scuola inglese è, infatti, aperta a tut-
ti. «Vede» – mi dice con aria soddisfatta il di-
rettore Mr Brennan – «tutto ciò ci permette
di utilizzare parte delle ore dedicate alla li-
teracy in modo piacevole e costruttivo. Cer-
to, dobbiamo ringraziare i genitori o altri
volontari che dedicano gran parte del loro
tempo a St Mary’s».

Il suono della campana ci rammenta che
è terminato il «lunch-time».

La stanza gialla e blu si anima di nuovo.
Il tempo di scegliere un libro e via tutti ai
propri posti, insegnanti e direttore compre-
si: SILENZIO SI LEGGE!

* Docente e formatrice del MIUR per il settore
delle lingue straniere, è da alcuni anni inse-
gnante di italiano nelle scuole primarie della
Gran Bretagna.
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Dewey Number Subject Examples

000-099 General Reference encyclopedias dictionaries, etc

100-199 Philosophy ideas about life

200-299 Religion world religions, religious leaders

300-399 Social Science hospital, post office, police, etc

400-499 Language English and foreign language

500- 599 Science maths, chemistry, animals

600-699 Technology farming, building, computers

700-799 The Arts music, art, dance, sport, etc.

800-899 Literature stories, poems, plays

900-999 History, Geography, Biography people in the past, countries,
atlases

La loro collocazione rispecchia i criteri del «Modello Dewey»:
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Sapere tecnico e sapere pratico
nella biblioteca scolastica

di ROSSELLA DE VECCHI*

Come è noto gli ultimi anni hanno vi-
sto, anche per effetto degli interventi
ministeriali del passato governo, l’av-

vio di un apprezzabile processo di cambia-
mento all’interno della scuola per quanto ri-
guarda il problema delle biblioteche scola-
stiche. Ciò non significa naturalmente poter
affermare che siamo già in presenza di una
realtà completa e matura. Eppure si tratta
di un mondo che ha voglia di vivere, come
dimostra anche la continua richiesta di for-
mazione avanzata dai/dalle docenti di tutta
Italia su questo terreno.

Proverò dunque a esporre alcune rifles-
sioni che sgorgano direttamente dalla mia
esperienza di insegnante (di Italiano in una
scuola media), di incaricata della biblioteca
scolastica della mia scuola (destinataria del
finanziamento per i Progetti B1) nonché dal-
la mia partecipazione alla vita associativa
dell’AIB. Mi hanno costantemente accompa-
gnato in questo percorso le parole di un libro
per me molto importante: Il profumo della
maestra, opera collettiva di donne della co-
munità filosofica femminile Diotima,1 presso
l’Università di Verona. Mi è stato prezioso
inoltre un breve testo di Franco Botta e Au-
gusto Vino2 la cui lettura mi fu consigliata

dalla filosofa Chiara Zamboni, di Diotima,
per la straordinaria affinità nell’affrontare il
nodo del sapere tecnico/sapere pratico.

Credo che oggi sia importante comincia-
re a cambiare il modo di guardare alla
realtà delle biblioteche scolastiche. Penso
infatti che non sia produttivo interpretare i
fenomeni che la riguardano attraverso il pa-
radigma dell’arretratezza,3 partendo cioè,
nell’analisi, dagli elementi di mancanza, in-
vece che da «ciò che c’è». Serve uno sguardo
che non vada a misurare quanto grande è la
distanza tra la realtà delle biblioteche sco-
lastiche e il modello imitativo proposto (li-
nee IFLA, modelli di centri di documentazio-
ne francesi, tradizione anglosassone...), ma
piuttosto che sappia osservare le biblioteche
scolastiche alla luce dei processi che sono in
atto, per capire se ci sono le condizioni e le
risorse per crescere. Non è ragionando sulla
arretratezza o in un’ottica quantitativa, che
si potrà favorire lo sviluppo delle bibliote-
che scolastiche. L’osservazione diretta delle
novità che si sono create nel mondo della
scuola permette invece di scoprire molte più
cose di quante se ne immaginavano: il mon-
do delle biblioteche scolastiche, visto da vi-
cino, con uno sguardo attento alle differenze
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e senza l’ossessione della sua arretratezza,
mostra infatti un territorio articolato, le cui
potenzialità di sviluppo sono determinate
dalle differenze e dalla varietà delle situa-
zioni.

Si tratta oggi di provare a utilizzare le ri-
sorse di queste realtà per sperimentare uno
sviluppo diverso e autonomo. Intendo far ri-
ferimento a uno sviluppo che non passa at-
traverso l’imitazione di modelli standardiz-
zati, ma che prende avvio dalla mobilitazio-
ne di tutte le risorse, a partire da quelle im-
materiali: la conoscenza dei contesti, i sape-
ri relazionali, i saperi pratici, le diverse
competenze presenti nelle varie realtà.

In generale ogni tipo di innovazione nel-
la scuola (così come in altre realtà sociali
complesse) richiede la modifica di comporta-
menti ed atteggiamenti dei/delle protagoni-
sti/e, cioè dei singoli uomini e donne, dei
gruppi, delle istituzioni; richiede profondo
investimento personale e disponibilità a
modificare i propri orizzonti culturali; ri-
chiede di cogliere opportunità laddove ap-
paiono vincoli, di rendere risorsa ciò che,
fuori da un progetto, rimarrebbe inservibi-
le; richiede di costruire relazioni e far inte-
ragire soggetti altrimenti separati; richiede
cioè capacità di innovazione non solo tecni-
ca ma anche sociale.

Anche lo sviluppo delle biblioteche scola-
stiche vuole questo profondo cambiamento
organizzativo e culturale: può essere utile
considerare tale cambiamento anche come
il prodotto di processi di cambiamento loca-
le, attraverso i quali le reti di relazioni si
modificano, all’interno di precisi e delimita-
ti contesti di azione.

Così sta avvenendo nel mondo della
scuola per quanto riguarda le biblioteche
scolastiche.

Va dunque spostata l’attenzione da ciò
che manca a ciò che c’è. Lo sguardo orienta-
to a vedere ciò che c’è permette di affrontare
la questione liberi/e dallo scoramento di chi
vede davanti a sé allinearsi problemi troppo
grandi per le proprie forze (atteggiamento
che finisce poi per legittimare di fatto un di-

sinteresse che equivale alla demolizione
delle esperienze avviate in questi anni).

Spesso quando si tratta di problemi ri-
guardanti la biblioteca scolastica ciò che
manca viene individuato in primo luogo in
una carenza di formazione del personale
della scuola che si occupa di biblioteca. Non
mancherebbero dunque tanto il patrimonio
(o le strutture), quanto, soprattutto, perso-
nale competente in grado di mobilitarlo, di
avviare servizi, gestendo in modo professio-
nale l’ambiente biblioteca. Le biblioteche
scolastiche sarebbero dunque ancora più
che altro magazzini di documenti, talvolta
magari anche di pregio, ma non fruibili.

Ora non voglio certo negare la dramma-
tica assenza di interventi legislativi intorno
alla figura professionale del bibliotecario
scolastico, ma certo negli ultimi dieci anni
le biblioteche scolastiche sono comunque
riuscite a darsi una qualche forma di esi-
stenza. Come dunque hanno potuto conti-
nuare ad esistere tali esperienze, quando
mancavano strutture fondamentali, come
spazi, risorse finanziarie e perfino lo stesso
bibliotecario? Quali servizi hanno potuto
fornire queste biblioteche, quali competenze
sono state messe in gioco?

Per tentare di rispondere partirei con l’a-
nalizzare le competenze messe in atto; nel-
l’ambito delle biblioteche scolastiche agisco-
no due forme di saperi: il sapere tecnico ed il
sapere pratico. Quelle che si spendono nella
biblioteca scolastica sono in gran parte com-
petenze tecniche, attinenti ad un sapere
specialistico – l’insieme delle discipline che
afferiscono alla biblioteconomia –, ma in
buona parte anche competenze che appar-
tengono alla sfera di un sapere pratico. Mi
riferisco ad «un sapere contestuale, relazio-
nale, riflessivo, narrativo»,4 che «è profon-
damente radicato nei territori, può cambia-
re, può evolvere, può innovarsi anche per
imitazione ma non può essere importato».5

I saperi tecnici nel mondo delle bibliote-
che sono molto presenti ed apprezzati, sono
saperi codificati e trasferibili, che si muovo-
no in ambito estremamente rigoroso e ri-
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READY,
STEADY... READ!

Autogestione della biblioteca scolastica
in una Junior School di Bath

di MARINA RICCI*

Lunedì ore 9. Michael, 9 anni, è già al
lavoro. Noncurante della pioggia bat-
tente che picchietta sui vetri con insi-

stenza, è tutto indaffarato a registrare sul
computer i testi della biblioteca scolastica
che vengono resi regolarmente all’inizio di
ogni settimana. Un occhio allo schermo per
controllare di aver inserito il giusto codice,
un occhio alla fila dei compagni che in reli-
gioso silenzio depositano nell’apposito con-
tenitore il libro appena letto.

Ha l’abilità e la sveltezza di un vero bi-
bliotecario. «Il problema – mi spiega – è che
a quest’ora sono ancora un po’ addormenta-
to e devo fare attenzione a non dimenticare
nessun libro».

Il grigio del cielo inglese di fine autunno
che avvolge in un manto triste la scuola ele-
mentare St Mary’s a Bath fa uno stridente
contrasto con il giallo brillante delle pareti e
il blu degli scaffali e dei tavoli. Harry Pot-
ter, Postman Pat, Meg e Mog, Wallace insie-
me ad animali, streghe e folletti, ammicca-
no qua e là dai muri, riprodotti a grandezza
naturale dall’abile pennello di un’insegnan-
te. Un sofà blu e grandi cuscini colorati sul
pavimento sono destinati a genitori, inse-
gnanti e a chiunque voglia leggere in com-

pagnia dei bambini. L’ufficio di Michael è
veramente un luogo piacevole e invitante.

La biblioteca della Junior School (7-11
anni) è stata ristrutturata di recente. Situa-
ta in uno spazio circondato dalle aule, è di
facile accesso a tutte le classi. I testi, posti
su scaffali raggiungibili senza alcuna diffi-
coltà anche dai bambini più piccoli, sono nu-
merati con etichette di vario colore poste sul
dorsalino.Si tratta complessivamente di più
di 2000 volumi, compresi cd rom e materiali
multimediali.

Grazie ad un sistema elettronico, gli
alunni hanno la facoltà di prendere in pre-
stito e di restituire i libri utilizzando il codi-
ce a barre individuale di cui sono in posses-
so. In tal modo vengono anche memorizzate
sul computer le letture effettuate.

Harriet ed Emma mi spiegano paziente-
mente come si utilizza il programma Junior
Librarian 3. «Ci sono tre tipi di opzioni – di-
cono indicando sullo schermo del computer
Circulate, Review ed Enquiry – a seconda
che si voglia prendere in prestito un libro,
conoscerne l’argomento, o individuarne la
collocazione negli scaffali.

Una volta scelto il testo, si passa allo
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integrarsi nei contesti locali, stabilire rela-
zioni entro la scuola stessa (rapporto coi
curricoli, col Pof ecc.) e con utenti ed enti
esterni nonché altre scuole.

Per concludere due precisazioni e alcune
proposte. Innanzitutto il rifiuto di modelli
standardizzati non toglie affatto l’esigenza
di rigore. Essere attenti ai contesti non vuol
dire rassegnarsi alla frammentazione e al
pressappochismo. Non vuol dire nemmeno
sorvolare su competenze e formazione. Si-
gnifica piuttosto ricercare livelli alti di qua-
lità delle biblioteche scolastiche, operando
per raggiungerli attraverso la valorizzazione
ed il continuo rilancio delle risorse esistenti.

In ambito internazionale sono stati for-
malizzati degli standard che definiscono
obiettivi, metodologie, strutture, risorse,
strumenti adeguati ad un ottimale funzio-
namento delle biblioteche, anche scolasti-
che,18 ed esiste in materia una vasta ed au-
torevolissima letteratura. Non intendo cer-
to qui avanzare la pretesa di gettare alle or-
tiche questo prezioso patrimonio. Quello
che intendo dire è invece che gli standard, i
modelli predefiniti, possono essere uno stru-
mento molto utile per la progettazione, ma
non possono mai, da soli, creare cambia-
mento, se non vengono fatti vivere in situa-
zioni reali in cui uomini e donne sappiano
creare spostamenti di «sguardo», ponendosi
al centro di processi di cambiamento ed
esplorando altre culture, altri modi organiz-
zativi, nuove reti di relazioni.19

In secondo luogo il rifiuto di modelli
standardizzati non comporta l’illusione che
uno sviluppo adeguato delle biblioteche sco-
lastiche avvenga in assenza di interventi
istituzionali. Non credo infatti che si possa
pensare ad uno sviluppo delle biblioteche
scolastiche mosso esclusivamente o prima-
riamente da spinte spontaneistiche e auto-
organizzate. Molto spesso si sono visti i gua-
sti delle pretese del «fai da te» (cataloghi im-
provvisati, accordi poco sensati con enti lo-
cali, utilizzazioni didattiche parziali o di-
storte dell’ambiente biblioteca, infelici pro-
mozioni della lettura ecc).

Tuttavia se nessuno sviluppo delle bi-
blioteche scolastiche è pensabile in assenza
di sistematici e intenzionali interventi isti-
tuzionali, altrettanto è vero che nessun in-
tervento istituzionale produrrà risultati
stabili se non esiste già nel concreto una
realtà di cambiamento consapevole nelle
scelte e nei comportamenti delle scuole.

Oggi ci troviamo ad uno snodo rischioso
del processo di sviluppo delle biblioteche,
scolastiche ovvero di quello sviluppo che ho
tentato di descrivere come il risultato di un
processo di apprendimento collettivo, cioè di
un processo in cui, con qualche livello di con-
sapevolezza, si abbandonano vecchie prassi
per sostituirle con nuove e più efficaci moda-
lità di azione. Quella particolare trasforma-
zione che sta vivendo la scuola (o almeno al-
cune scuole, anche se non pochissime) per ef-
fetto della comparsa sulla scena delle biblio-
teche, rischia ora di rallentare e disperdersi.
La crescita delle biblioteche scolastiche in-
fatti è un fenomeno complesso, un processo
che avanza con fatica, fra innumerevoli scac-
chi, e in cui l’istituzione pubblica non ha sa-
puto sfruttare appieno tutte le proprie risor-
se strutturali (penso soprattutto agli aspetti
normativi, organizzativi).

L’istituzione, oggi il MIUR, ma anche l’AIB
(che dovrebbe e potrebbe assumere qui au-
torevolmente un ruolo molto importante,
forse decisivo, anche attraverso l’attuazione
del Protocollo di intesa firmato nell’agosto
del 2000 con l’allora MPI), ha il compito di es-
sere in ascolto di tale cambiamento, suppor-
tarlo e favorirlo con adeguate politiche.

Quello che oggi il mondo delle bibliote-
che scolastiche chiede con urgenza alle isti-
tuzioni è: stare in prossimità, osservare la
realtà in cambiamento mostrando intelli-
genza del problema, favorire le sperimenta-
zioni, monitorarle e diffondere le pratiche
che abbiano dato i risultati migliori.

In concreto credo che sia il momento di:

1. fare un grande sforzo di documentazione:
raccogliere e rendere disponibili dati ed
informazioni sui progetti attualmente in
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chiedono una formazione specifica (proprio
quella di cui si rimprovera costantemente la
carenza agli insegnanti). Nel sapere tecnico
hanno una forte rilevanza la scienza e la
teoria: non si tratta di un sapere empirico.
Si muove infatti entro modelli generali. Tut-
tavia questo tipo di sapere, benché necessa-
rio, non si mostra sufficiente nella realtà
concreta.

Ricordo, a questo proposito, un racconto
di Primo Levi,6 una narrazione di lavoro,
che ha come protagonista un chimico indu-
striale italiano, incaricato di risolvere un
problema strettamente tecnico, la definizio-
ne della formula chimica di una speciale
vernice, per conto di una fabbrica della Rus-
sia allora sovietica. Il sapere tecnico del no-
stro chimico, pur raffinatissimo, non riesce
a risolvere il problema: sulla carta la formu-
la funziona alla perfezione, nella pratica la
vernice presenta a volte dei fastidiosi grumi
che la rendono inutilizzabile. Alla fine il chi-
mico riuscirà a sciogliere l’enigma. I grumi
si creano per effetto della pulizia delle mac-
chine che viene effettuata con ossessiva cu-
ra solo nei giorni in cui è prevista la visita di
controllo di un’ispettrice governativa parti-
colarmente severa e maligna. Il nostro chi-
mico capisce il problema solo dopo essere
volato in Russia, essersi calato nel contesto,
aver colto le relazioni sociali tra i protagoni-
sti di quella realtà. Quello che ha messo in
campo per uscire dall’impasse non è un sa-
pere tecnico attento all’esattezza delle pro-
cedure, ma un sapere relazionale, interpre-
tativo, un sapere interessato non tanto alla
dimensione del rigore, quanto alla rilevanza
dei fenomeni, un sapere che è interessato al
significato che consente di attribuire ad una
situazione, che guida l’azione e quindi modi-
fica quella certa realtà. Quindi un sapere
pratico non tanto perché produce conse-
guenze ed effetti «reali» (che è anche questa
una caratteristica del sapere tecnico), ma in
quanto è sapere riferito alla prassi, all’azio-
ne. E l’azione contiene sempre degli elemen-
ti di imprevedibilità.7

Le biblioteche non nascono nel vuoto, chi

le mette in moto opera in contesti che sono
dei sistemi organizzativi e dei sistemi socia-
li complessi e variegati. Ci si muove all’in-
terno in maniera competente non solo se si è
in possesso di saperi tecnici adeguati, ma
anche – e forse soprattutto – se si è in pos-
sesso di saperi pratici e relazionali, cioè se
si ha la capacità di costruire mappe adegua-
te del contesto, se si sanno utilizzare i mate-
riali linguistici di quel tale contesto, se se
ne conoscono le prassi e le routine, i valori e
i modelli di azione. Si sta qui sottolineando
l’aspetto della contestualità, che caratteriz-
za fortemente il sapere pratico e lo rende
difficilmente trasferibile.

Scelte che si rivelano produttive in alcu-
ne scuole, non possono essere automatica-
mente applicate in scuole diverse, magari
anche nella sede staccata di quella stessa
scuola. Analogamente, un ottimo biblioteca-
rio di struttura pubblica può rivelarsi ina-
deguato ad affrontare il mondo della scuola
se pensa di potervi trasferire automatica-
mente stili lavorativi, atteggiamenti, stra-
tegie di azione maturate in un contesto di-
verso.

Ma il sapere pratico oltreché contestua-
le, è sempre anche «un sapere relazionale,
narrativo, difficilmente trasferibile, riflessi-
vo, in qualche misura fondativo della iden-
tità degli attori sociali».8

Il secondo punto importante è che il sa-
pere pratico è eminentemente sapere rela-
zionale. Si intende qui parlare di una rete di
relazioni che si sviluppa sia orizzontalmen-
te sia verticalmente. All’interno della scuola
questo può significare molte cose in termini
di cambiamento. Pensiamo al rapporto tra i
colleghi e la bibliotecaria scolastica nella
progettazione di moduli didattici rivolti alle
classi, o il rapporto tra bibliotecaria e Con-
siglio di Istituto, quando si tratti invece, po-
niamo, di stabilire la politica degli acquisti
della biblioteca o con enti esterni, magari
per l’eventuale integrazione dei suoi servizi
con quelli di Comune, Provincia ecc. Queste
che ho appena accennato sono tutte situa-
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zioni che si possono incontrare nella scuola
e che rimettono in gioco un senso, un signifi-
cato della scuola, delle sue modalità orga-
nizzative, dei suoi orientamenti di fondo,
del suo rapporto con il territorio ecc.

Il sapere pratico è narrativo. Non essen-
do un sapere rigidamente codificato sfugge
alla modellizzazione e si diffonde attraverso
la narrazione, cioè il racconto di storie ed
esperienze, che utilizza un linguaggio non
specialistico, bensì piuttosto le parole della
lingua materna. È la narrazione che pone al
centro «il particolare, splendente di finitez-
za e pago del suo esistere»,9 ispirata ad una
«saggia ripugnanza per l’astratto universa-
le» e conseguente «ad una pratica dove il
racconto è esistenza, relazione, attenzio-
ne».10 D’altronde perfino il sapere tecnico
viene appreso non solo sulla base dell’assi-
milazione di mere regole, ma anche (ve ne è
la codificazione nei tirocinii) attraverso il
contatto con chi ci mostra il sapere effetti-
vamente in esercizio, e questo contatto con
gli esempi avviene soprattutto attraverso la
mediazione linguistica.11

Il sapere pratico è difficilmente trasferi-
bile perché legato ai contesti ed incorporato
nelle relazioni, tuttavia può essere tematiz-
zato e oggetto di riflessione. Molte sono le
pratiche il cui sapere rimane nell’ombra, in
una dimensione implicita, ed è importante
riuscire a passare dalla dimensione implici-
ta alla nominazione esplicita. Ciò avviene
quando il sapere che viene dall’esperienza è
accompagnato dal pensiero. Il pensiero da
cui prende forma il sapere pratico non è
però un’attitudine ad astrarre questioni ge-
nerali, ma piuttosto ha a che fare con la di-
sposizione a interrompere il flusso delle
azioni per riservarsi spazi di riflessione. Ri-
flessione sui motivi delle scelte fatte, sui
metodi adottati, sul rapporto con le persone
con cui si è lavorato, interrogazione conti-
nua della realtà alla cui trasformazione si
sta lavorando.12

Siccome è relazionale e contestuale il sa-
pere pratico ha un’immediata dimensione
sociale e quindi pubblica. Insomma la biblio-

teca non è «affare» solo del/lla bibliotecario/a,
i saperi e le competenze che vi maturano
hanno a che fare con l’intero sistema orga-
nizzativo della scuola e del territorio. Si può
trattare di una realtà anche quantitativa-
mente rilevante, che arriva a coinvolgere mi-
gliaia di persone, tra insegnanti, non docen-
ti, alunni/e e loro famiglie, enti e/o associa-
zioni esterni alla scuola. Chi è protagonista
di esperienze di promozione o di sviluppo di
biblioteche scolastiche si trova ad agire in un
processo di trasformazione della cultura del-
la scuola e dell’ambito territoriale in cui ope-
ra. Si innescano qui processi di sviluppo or-
ganizzativo connessi a cambiamenti di ordi-
ne più profondo: delle persone, delle culture,
delle reti relazionali, delle strutture, degli
atteggiamenti delle istituzioni.

Questo è avvenuto e sta ancora oggi av-
venendo nel mondo della scuola, e sono in
gran parte questi saperi pratici che finora
hanno supportato lo sviluppo, nelle scuole,
delle biblioteche scolastiche.

Se partiamo dall’assunto che in una bi-
blioteca scolastica vi è necessità di compe-
tenze specialistiche, ma anche, in larga mi-
sura, di saperi pratici, dobbiamo allora ri-
pensare anche ai modi della formazione. «È
possibile pensare ad un diverso paradigma
della formazione, ad una attività che non si
preoccupa di trasferire competenze – gene-
ralizzando così in maniera indebita il mo-
dello di costruzione e diffusione del sapere
tecnico – ma piuttosto di accompagnare gli
attori sociali nel processo di esplorazione e
modifica dell’ambiente, di verifica e ristrut-
turazione delle mappe –mentali- con cui
danno significato agli eventi».13

La formazione deve perciò abbandonare
la rassicurante quanto inefficace prospetti-
va della «trasmissione» di competenze tec-
niche per imboccare la via più ardua ma più
proficua dell’attivazione di competenze, in
grado di avviare processi di apprendimento
collettivo che siano insieme momenti di tra-
sformazione reale. È in gran parte il model-
lo della ricerca-azione,14 che consentirebbe
di rendere le/i destinatari della formazione
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(insegnanti di vari ordini di scuole, ma an-
che personale non docente, dirigenti scola-
stici, dipendenti di enti esterni ecc.) prota-
gonisti/e di cambiamento, capaci di tenere
insieme i momenti dell’apprendimento, del-
la riflessione, della progettazione e dell’in-
tervento. Il risultato sarebbe indubbiamen-
te più vicino se soggetti dell’apprendimento
non fossero «singoli» atomizzati in un pulvi-
scolo di scuole, ma «gruppi», uomini e donne
collegati in una rete di relazioni, e se il pro-
cesso formativo potesse configurarsi come
un processo decisionale. Quante volte ho
sentito tra i miei colleghi e le mie colleghe la
frustrazione di chi avverte la disparità tra il
cumulo delle cognizioni e competenze acqui-
site e la difficoltà a spenderle in situazione!
La formazione in merito alla questione delle
biblioteche scolastiche dovrebbe tener conto
di questi aspetti e configurarsi come: uno
spazio in cui acquisire informazioni e abi-
lità (contenendo però al massimo la forma-
zione d’aula), ma soprattutto come un mo-
mento in cui si dispieghi la riflessione sugli
interventi in corso, sui saperi messi in gio-
co, così da avviare coscientemente ed inten-
zionalmente processi di apprendimento col-
lettivo; infine come occasione di ristruttura-
zione delle reti relazionali e organizzative.
Infatti è solo dalla mobilitazione e dalla col-
laborazione di diversi soggetti (anche dai lo-
ro conflitti, se sono motore di cambiamento)
che possono venire condizioni di crescita e
di sviluppo delle biblioteche scolastiche.

Nel suo Arte di ascoltare e mondi possi-
bili15 l’antropologa Marianella Sclavi, illu-
stra le strategie di organizzazione di un di-
stretto scolastico nel Bronx, avvalendosi
delle argomentazioni di uno studioso ameri-
cano del management, Gareth Morgan. In
un suo libro di qualche anno fa,16 questo au-
tore presenta – tra le altre – un’interessan-
te metafora di strategia organizzativa, la
strategia a «termitaio», particolarmente
utile ad illustrare un modo di procedere
adatto a situazioni difficili in cui si debba
perseguire un grosso cambiamento in modo
efficace, senza potersi avvalere di un pro-

cesso di conduzione del cambiamento basa-
to su un piano strategico dettagliato né tan-
to meno imposto. Si tratta – ed è il caso del-
la strategia di sviluppo delle biblioteche sco-
lastiche – di favorire una crescita auto-orga-
nizzata in situazioni complesse. Come si
comportano dunque le termiti? Costruisco-
no, in piccoli gruppi relativamente indipen-
denti, minuscoli cumuli di terra (incorpo-
rando e sfruttando le accidentalità del ter-
reno: un sasso, un ciuffo d’erba) che assu-
mono ben presto la forma di colonne. Ogni
gruppo lavora in forma apparentemente ca-
suale, ma l’esito finale è una sorta di foresta
di colonne che, giunte ad una determinata
altezza, vengono collegate da un tetto. Il ri-
sultato di questa architettura non pianifica-
ta è un termitaio che, quanto a conformazio-
ne, umidità, e grado di ventilazione delle
gallerie, corrisponde perfettamente ai biso-
gni della comunità di termiti.

«Dallo studio del comportamento delle
termiti – sostiene Morgan – emerge un’ipote-
si molto stimolante: la costruzione del termi-
taio è frutto di un processo autorganizzante
nel quale l’ordine nasce dal caos. I termitai
sono tutti abbastanza simili, ma estrema-
mente diversi nei particolari. È impossibile
prevederne in anticipo la struttura detta-
gliata [...]. Il capolavoro si sviluppa come ri-
sultato di un’attività casuale, caotica, diretta
da un senso generale di finalità e orienta-
mento, ma in modo estremamente libero».17

Quello che rimane fondamentale è l’o-
rientamento finale, lo sguardo complessivo.
Lasciar crescere liberamente i minuscoli
mucchietti di terra, perché alla fine diventi-
no un termitaio. Questa metafora mi sem-
bra particolarmente adatta a descrivere un
possibile modello organizzativo di sviluppo
delle biblioteche scolastiche, particolarmen-
te oggi, in una realtà statuale di sempre più
accentuato protagonismo regionale (vedi
trasformazione del MIUR, abolizione dei
Provveditorati, potenziamento delle Dire-
zioni regionali), la vitalità delle biblioteche
scolastiche si misurerà sempre più in base
alla capacità di valorizzare spazi e risorse,
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zioni che si possono incontrare nella scuola
e che rimettono in gioco un senso, un signifi-
cato della scuola, delle sue modalità orga-
nizzative, dei suoi orientamenti di fondo,
del suo rapporto con il territorio ecc.

Il sapere pratico è narrativo. Non essen-
do un sapere rigidamente codificato sfugge
alla modellizzazione e si diffonde attraverso
la narrazione, cioè il racconto di storie ed
esperienze, che utilizza un linguaggio non
specialistico, bensì piuttosto le parole della
lingua materna. È la narrazione che pone al
centro «il particolare, splendente di finitez-
za e pago del suo esistere»,9 ispirata ad una
«saggia ripugnanza per l’astratto universa-
le» e conseguente «ad una pratica dove il
racconto è esistenza, relazione, attenzio-
ne».10 D’altronde perfino il sapere tecnico
viene appreso non solo sulla base dell’assi-
milazione di mere regole, ma anche (ve ne è
la codificazione nei tirocinii) attraverso il
contatto con chi ci mostra il sapere effetti-
vamente in esercizio, e questo contatto con
gli esempi avviene soprattutto attraverso la
mediazione linguistica.11

Il sapere pratico è difficilmente trasferi-
bile perché legato ai contesti ed incorporato
nelle relazioni, tuttavia può essere tematiz-
zato e oggetto di riflessione. Molte sono le
pratiche il cui sapere rimane nell’ombra, in
una dimensione implicita, ed è importante
riuscire a passare dalla dimensione implici-
ta alla nominazione esplicita. Ciò avviene
quando il sapere che viene dall’esperienza è
accompagnato dal pensiero. Il pensiero da
cui prende forma il sapere pratico non è
però un’attitudine ad astrarre questioni ge-
nerali, ma piuttosto ha a che fare con la di-
sposizione a interrompere il flusso delle
azioni per riservarsi spazi di riflessione. Ri-
flessione sui motivi delle scelte fatte, sui
metodi adottati, sul rapporto con le persone
con cui si è lavorato, interrogazione conti-
nua della realtà alla cui trasformazione si
sta lavorando.12

Siccome è relazionale e contestuale il sa-
pere pratico ha un’immediata dimensione
sociale e quindi pubblica. Insomma la biblio-

teca non è «affare» solo del/lla bibliotecario/a,
i saperi e le competenze che vi maturano
hanno a che fare con l’intero sistema orga-
nizzativo della scuola e del territorio. Si può
trattare di una realtà anche quantitativa-
mente rilevante, che arriva a coinvolgere mi-
gliaia di persone, tra insegnanti, non docen-
ti, alunni/e e loro famiglie, enti e/o associa-
zioni esterni alla scuola. Chi è protagonista
di esperienze di promozione o di sviluppo di
biblioteche scolastiche si trova ad agire in un
processo di trasformazione della cultura del-
la scuola e dell’ambito territoriale in cui ope-
ra. Si innescano qui processi di sviluppo or-
ganizzativo connessi a cambiamenti di ordi-
ne più profondo: delle persone, delle culture,
delle reti relazionali, delle strutture, degli
atteggiamenti delle istituzioni.

Questo è avvenuto e sta ancora oggi av-
venendo nel mondo della scuola, e sono in
gran parte questi saperi pratici che finora
hanno supportato lo sviluppo, nelle scuole,
delle biblioteche scolastiche.

Se partiamo dall’assunto che in una bi-
blioteca scolastica vi è necessità di compe-
tenze specialistiche, ma anche, in larga mi-
sura, di saperi pratici, dobbiamo allora ri-
pensare anche ai modi della formazione. «È
possibile pensare ad un diverso paradigma
della formazione, ad una attività che non si
preoccupa di trasferire competenze – gene-
ralizzando così in maniera indebita il mo-
dello di costruzione e diffusione del sapere
tecnico – ma piuttosto di accompagnare gli
attori sociali nel processo di esplorazione e
modifica dell’ambiente, di verifica e ristrut-
turazione delle mappe –mentali- con cui
danno significato agli eventi».13

La formazione deve perciò abbandonare
la rassicurante quanto inefficace prospetti-
va della «trasmissione» di competenze tec-
niche per imboccare la via più ardua ma più
proficua dell’attivazione di competenze, in
grado di avviare processi di apprendimento
collettivo che siano insieme momenti di tra-
sformazione reale. È in gran parte il model-
lo della ricerca-azione,14 che consentirebbe
di rendere le/i destinatari della formazione
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(insegnanti di vari ordini di scuole, ma an-
che personale non docente, dirigenti scola-
stici, dipendenti di enti esterni ecc.) prota-
gonisti/e di cambiamento, capaci di tenere
insieme i momenti dell’apprendimento, del-
la riflessione, della progettazione e dell’in-
tervento. Il risultato sarebbe indubbiamen-
te più vicino se soggetti dell’apprendimento
non fossero «singoli» atomizzati in un pulvi-
scolo di scuole, ma «gruppi», uomini e donne
collegati in una rete di relazioni, e se il pro-
cesso formativo potesse configurarsi come
un processo decisionale. Quante volte ho
sentito tra i miei colleghi e le mie colleghe la
frustrazione di chi avverte la disparità tra il
cumulo delle cognizioni e competenze acqui-
site e la difficoltà a spenderle in situazione!
La formazione in merito alla questione delle
biblioteche scolastiche dovrebbe tener conto
di questi aspetti e configurarsi come: uno
spazio in cui acquisire informazioni e abi-
lità (contenendo però al massimo la forma-
zione d’aula), ma soprattutto come un mo-
mento in cui si dispieghi la riflessione sugli
interventi in corso, sui saperi messi in gio-
co, così da avviare coscientemente ed inten-
zionalmente processi di apprendimento col-
lettivo; infine come occasione di ristruttura-
zione delle reti relazionali e organizzative.
Infatti è solo dalla mobilitazione e dalla col-
laborazione di diversi soggetti (anche dai lo-
ro conflitti, se sono motore di cambiamento)
che possono venire condizioni di crescita e
di sviluppo delle biblioteche scolastiche.

Nel suo Arte di ascoltare e mondi possi-
bili15 l’antropologa Marianella Sclavi, illu-
stra le strategie di organizzazione di un di-
stretto scolastico nel Bronx, avvalendosi
delle argomentazioni di uno studioso ameri-
cano del management, Gareth Morgan. In
un suo libro di qualche anno fa,16 questo au-
tore presenta – tra le altre – un’interessan-
te metafora di strategia organizzativa, la
strategia a «termitaio», particolarmente
utile ad illustrare un modo di procedere
adatto a situazioni difficili in cui si debba
perseguire un grosso cambiamento in modo
efficace, senza potersi avvalere di un pro-

cesso di conduzione del cambiamento basa-
to su un piano strategico dettagliato né tan-
to meno imposto. Si tratta – ed è il caso del-
la strategia di sviluppo delle biblioteche sco-
lastiche – di favorire una crescita auto-orga-
nizzata in situazioni complesse. Come si
comportano dunque le termiti? Costruisco-
no, in piccoli gruppi relativamente indipen-
denti, minuscoli cumuli di terra (incorpo-
rando e sfruttando le accidentalità del ter-
reno: un sasso, un ciuffo d’erba) che assu-
mono ben presto la forma di colonne. Ogni
gruppo lavora in forma apparentemente ca-
suale, ma l’esito finale è una sorta di foresta
di colonne che, giunte ad una determinata
altezza, vengono collegate da un tetto. Il ri-
sultato di questa architettura non pianifica-
ta è un termitaio che, quanto a conformazio-
ne, umidità, e grado di ventilazione delle
gallerie, corrisponde perfettamente ai biso-
gni della comunità di termiti.

«Dallo studio del comportamento delle
termiti – sostiene Morgan – emerge un’ipote-
si molto stimolante: la costruzione del termi-
taio è frutto di un processo autorganizzante
nel quale l’ordine nasce dal caos. I termitai
sono tutti abbastanza simili, ma estrema-
mente diversi nei particolari. È impossibile
prevederne in anticipo la struttura detta-
gliata [...]. Il capolavoro si sviluppa come ri-
sultato di un’attività casuale, caotica, diretta
da un senso generale di finalità e orienta-
mento, ma in modo estremamente libero».17

Quello che rimane fondamentale è l’o-
rientamento finale, lo sguardo complessivo.
Lasciar crescere liberamente i minuscoli
mucchietti di terra, perché alla fine diventi-
no un termitaio. Questa metafora mi sem-
bra particolarmente adatta a descrivere un
possibile modello organizzativo di sviluppo
delle biblioteche scolastiche, particolarmen-
te oggi, in una realtà statuale di sempre più
accentuato protagonismo regionale (vedi
trasformazione del MIUR, abolizione dei
Provveditorati, potenziamento delle Dire-
zioni regionali), la vitalità delle biblioteche
scolastiche si misurerà sempre più in base
alla capacità di valorizzare spazi e risorse,
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integrarsi nei contesti locali, stabilire rela-
zioni entro la scuola stessa (rapporto coi
curricoli, col Pof ecc.) e con utenti ed enti
esterni nonché altre scuole.

Per concludere due precisazioni e alcune
proposte. Innanzitutto il rifiuto di modelli
standardizzati non toglie affatto l’esigenza
di rigore. Essere attenti ai contesti non vuol
dire rassegnarsi alla frammentazione e al
pressappochismo. Non vuol dire nemmeno
sorvolare su competenze e formazione. Si-
gnifica piuttosto ricercare livelli alti di qua-
lità delle biblioteche scolastiche, operando
per raggiungerli attraverso la valorizzazione
ed il continuo rilancio delle risorse esistenti.

In ambito internazionale sono stati for-
malizzati degli standard che definiscono
obiettivi, metodologie, strutture, risorse,
strumenti adeguati ad un ottimale funzio-
namento delle biblioteche, anche scolasti-
che,18 ed esiste in materia una vasta ed au-
torevolissima letteratura. Non intendo cer-
to qui avanzare la pretesa di gettare alle or-
tiche questo prezioso patrimonio. Quello
che intendo dire è invece che gli standard, i
modelli predefiniti, possono essere uno stru-
mento molto utile per la progettazione, ma
non possono mai, da soli, creare cambia-
mento, se non vengono fatti vivere in situa-
zioni reali in cui uomini e donne sappiano
creare spostamenti di «sguardo», ponendosi
al centro di processi di cambiamento ed
esplorando altre culture, altri modi organiz-
zativi, nuove reti di relazioni.19

In secondo luogo il rifiuto di modelli
standardizzati non comporta l’illusione che
uno sviluppo adeguato delle biblioteche sco-
lastiche avvenga in assenza di interventi
istituzionali. Non credo infatti che si possa
pensare ad uno sviluppo delle biblioteche
scolastiche mosso esclusivamente o prima-
riamente da spinte spontaneistiche e auto-
organizzate. Molto spesso si sono visti i gua-
sti delle pretese del «fai da te» (cataloghi im-
provvisati, accordi poco sensati con enti lo-
cali, utilizzazioni didattiche parziali o di-
storte dell’ambiente biblioteca, infelici pro-
mozioni della lettura ecc).

Tuttavia se nessuno sviluppo delle bi-
blioteche scolastiche è pensabile in assenza
di sistematici e intenzionali interventi isti-
tuzionali, altrettanto è vero che nessun in-
tervento istituzionale produrrà risultati
stabili se non esiste già nel concreto una
realtà di cambiamento consapevole nelle
scelte e nei comportamenti delle scuole.

Oggi ci troviamo ad uno snodo rischioso
del processo di sviluppo delle biblioteche,
scolastiche ovvero di quello sviluppo che ho
tentato di descrivere come il risultato di un
processo di apprendimento collettivo, cioè di
un processo in cui, con qualche livello di con-
sapevolezza, si abbandonano vecchie prassi
per sostituirle con nuove e più efficaci moda-
lità di azione. Quella particolare trasforma-
zione che sta vivendo la scuola (o almeno al-
cune scuole, anche se non pochissime) per ef-
fetto della comparsa sulla scena delle biblio-
teche, rischia ora di rallentare e disperdersi.
La crescita delle biblioteche scolastiche in-
fatti è un fenomeno complesso, un processo
che avanza con fatica, fra innumerevoli scac-
chi, e in cui l’istituzione pubblica non ha sa-
puto sfruttare appieno tutte le proprie risor-
se strutturali (penso soprattutto agli aspetti
normativi, organizzativi).

L’istituzione, oggi il MIUR, ma anche l’AIB
(che dovrebbe e potrebbe assumere qui au-
torevolmente un ruolo molto importante,
forse decisivo, anche attraverso l’attuazione
del Protocollo di intesa firmato nell’agosto
del 2000 con l’allora MPI), ha il compito di es-
sere in ascolto di tale cambiamento, suppor-
tarlo e favorirlo con adeguate politiche.

Quello che oggi il mondo delle bibliote-
che scolastiche chiede con urgenza alle isti-
tuzioni è: stare in prossimità, osservare la
realtà in cambiamento mostrando intelli-
genza del problema, favorire le sperimenta-
zioni, monitorarle e diffondere le pratiche
che abbiano dato i risultati migliori.

In concreto credo che sia il momento di:

1. fare un grande sforzo di documentazione:
raccogliere e rendere disponibili dati ed
informazioni sui progetti attualmente in
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chiedono una formazione specifica (proprio
quella di cui si rimprovera costantemente la
carenza agli insegnanti). Nel sapere tecnico
hanno una forte rilevanza la scienza e la
teoria: non si tratta di un sapere empirico.
Si muove infatti entro modelli generali. Tut-
tavia questo tipo di sapere, benché necessa-
rio, non si mostra sufficiente nella realtà
concreta.

Ricordo, a questo proposito, un racconto
di Primo Levi,6 una narrazione di lavoro,
che ha come protagonista un chimico indu-
striale italiano, incaricato di risolvere un
problema strettamente tecnico, la definizio-
ne della formula chimica di una speciale
vernice, per conto di una fabbrica della Rus-
sia allora sovietica. Il sapere tecnico del no-
stro chimico, pur raffinatissimo, non riesce
a risolvere il problema: sulla carta la formu-
la funziona alla perfezione, nella pratica la
vernice presenta a volte dei fastidiosi grumi
che la rendono inutilizzabile. Alla fine il chi-
mico riuscirà a sciogliere l’enigma. I grumi
si creano per effetto della pulizia delle mac-
chine che viene effettuata con ossessiva cu-
ra solo nei giorni in cui è prevista la visita di
controllo di un’ispettrice governativa parti-
colarmente severa e maligna. Il nostro chi-
mico capisce il problema solo dopo essere
volato in Russia, essersi calato nel contesto,
aver colto le relazioni sociali tra i protagoni-
sti di quella realtà. Quello che ha messo in
campo per uscire dall’impasse non è un sa-
pere tecnico attento all’esattezza delle pro-
cedure, ma un sapere relazionale, interpre-
tativo, un sapere interessato non tanto alla
dimensione del rigore, quanto alla rilevanza
dei fenomeni, un sapere che è interessato al
significato che consente di attribuire ad una
situazione, che guida l’azione e quindi modi-
fica quella certa realtà. Quindi un sapere
pratico non tanto perché produce conse-
guenze ed effetti «reali» (che è anche questa
una caratteristica del sapere tecnico), ma in
quanto è sapere riferito alla prassi, all’azio-
ne. E l’azione contiene sempre degli elemen-
ti di imprevedibilità.7

Le biblioteche non nascono nel vuoto, chi

le mette in moto opera in contesti che sono
dei sistemi organizzativi e dei sistemi socia-
li complessi e variegati. Ci si muove all’in-
terno in maniera competente non solo se si è
in possesso di saperi tecnici adeguati, ma
anche – e forse soprattutto – se si è in pos-
sesso di saperi pratici e relazionali, cioè se
si ha la capacità di costruire mappe adegua-
te del contesto, se si sanno utilizzare i mate-
riali linguistici di quel tale contesto, se se
ne conoscono le prassi e le routine, i valori e
i modelli di azione. Si sta qui sottolineando
l’aspetto della contestualità, che caratteriz-
za fortemente il sapere pratico e lo rende
difficilmente trasferibile.

Scelte che si rivelano produttive in alcu-
ne scuole, non possono essere automatica-
mente applicate in scuole diverse, magari
anche nella sede staccata di quella stessa
scuola. Analogamente, un ottimo biblioteca-
rio di struttura pubblica può rivelarsi ina-
deguato ad affrontare il mondo della scuola
se pensa di potervi trasferire automatica-
mente stili lavorativi, atteggiamenti, stra-
tegie di azione maturate in un contesto di-
verso.

Ma il sapere pratico oltreché contestua-
le, è sempre anche «un sapere relazionale,
narrativo, difficilmente trasferibile, riflessi-
vo, in qualche misura fondativo della iden-
tità degli attori sociali».8

Il secondo punto importante è che il sa-
pere pratico è eminentemente sapere rela-
zionale. Si intende qui parlare di una rete di
relazioni che si sviluppa sia orizzontalmen-
te sia verticalmente. All’interno della scuola
questo può significare molte cose in termini
di cambiamento. Pensiamo al rapporto tra i
colleghi e la bibliotecaria scolastica nella
progettazione di moduli didattici rivolti alle
classi, o il rapporto tra bibliotecaria e Con-
siglio di Istituto, quando si tratti invece, po-
niamo, di stabilire la politica degli acquisti
della biblioteca o con enti esterni, magari
per l’eventuale integrazione dei suoi servizi
con quelli di Comune, Provincia ecc. Queste
che ho appena accennato sono tutte situa-
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divisa dei significati che specialmente l’i-
struzione formale può consentire.

Acquisire conoscenze, imparare a pensa-
re, padroneggiare competenze in qualsivo-
glia campo di esperienza in modo maturo e
critico pone l’accento sulla qualità sia del
pensiero che della procedura, sia anche sul-
la dimensione sociale in cui detti processi
trovano attuazione.

E non a caso il Memorandum sottolinea
che «l’apprendimento è, in definitiva, un
processo sociale»:9 esso è, infatti, qualitati-
vamente e quantitativamente, dipendente
da quanto il soggetto è già stato in grado di
elaborare, il che comporta una interazione
con l’ambiente culturale-formativo in cui si
è inseriti, che fa da «matrice» e da «ponte»
per nuove conoscenze. Impossibile appare,
dunque «isolare il puro processo intellettua-
le in un io ipotetico decontestualizzato... il
pensare si configura come un processo con-
tinuo di adattamento e trasformazione del-
l’ambiente nell’ambiente e con l’ambiente
attraverso costruzioni, elaborazioni, ri-
strutturazioni, intenzioni, progettazioni dei
propri contesti di vita, processo che viene
condiviso con altri esseri pensanti. Dal cogi-
to ergo sum si passa al sum- anzi al sumus-
ergo cogito.10

La dimensione attiva e la centralità del
soggetto nella costruzione della conoscenza,
e al contempo la dimensione collaborativa e
sociale nella co-costruzione dei saperi, come
ci insegna l’approccio costruttivista-situa-
zionista della psicologia cognitivista,11 ri-
manda a quell’innovazione nella relazione
metodologico-didattica esplicitata nel Me-
morandum, in cui decade ogni forma d’inse-
gnamento esclusivamente ex cathedra, di-
rettivo e unidirezionale, finalizzato alla tra-
smissione delle conoscenze, come pure ogni
apprendimento di tipo unicamente ricetti-
vo-passivo da parte dell’allievo.12

Nella prospettiva costruttivista-situa-
zionista vengono a essere valorizzati, inve-
ce, il processo di ricerca, l’elaborazione della
conoscenza, i processi che portano al «saper
pensare», a quel pensiero maturo e critico,

nel quale «sono implicate disposizioni e abi-
lità... [che] comprendono, tra l’altro, la men-
talità aperta (trattenere il giudizio, tener
conto dei punti di vista con cui non si è d’ac-
cordo), il procedere in maniera ordinata nel-
l’analisi di una situazione o di un ragiona-
mento, usare e citare fonti attendibili, cer-
care alternative, prendere o cambiare una
posizione, quando vi sono elementi suffi-
cienti per farlo... la sensibilità ai modi di
sentire e al livello di conoscenza degli altri...
[che è] disposizione sociale più che cogniti-
va».13

Il pensare e l’attività conoscitiva – ab-
bandonata la vecchia concezione oggettivi-
sta, assunte filosoficamente le dimensioni
del relativismo e del «pensiero debole»14 –,
perdono le tradizionali caratteristiche, per
ritrovarne altre, legate all’attività erme-
neutica, euristica, argomentativa, relazio-
nale, cioè al saper interpretare, ipotizzare,
discutere, comunicare: «Precisione matema-
tica e formalismo logico, considerate tradi-
zionalmente la quint’essenza del pensare,
cessano di essere le dimensioni fondamen-
tali del ragionare, mentre lo diventano piut-
tosto la dimensione critico-argomentativa,
con i suoi attributi di fallibilismo, antifon-
damentalismo, plausibilità e relatività a
criteri».15

Infatti gli strumenti del pensare e del
padroneggiare la complessità della realtà
odierna debbono metterci in grado di com-
prendere che la verità non è unica né data
una volta per tutte: «Conoscere e pensare,
dice Edgar Morin, non è arrivare a una ve-
rità assolutamente certa, è dialogare con
l’incertezza»,16 è «l’esercizio al dubbio».17

Come afferma Franco Cambi, la com-
plessità del mondo post-moderno «agisce ...
come Grande Paradigma ... proprio perché i
saperi si sono complicati/sofisticati, nella lo-
ro immagine e nel loro iter di ricerca, episte-
mologicamente e operativamente...Tutti i
saperi hanno vissuto, al proprio interno, la
sfida alla complessità e l’hanno assimilata
attraverso un rinnovamento radicale, che
ne ha reso l’identità e la funzione più pro-
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corso, sui rapporti tra scuole e Direzioni
regionali, tra scuole e amministrazioni
pubbliche o enti privati, sulle iniziative
di formazione, sugli eventi organizzati,
sulla ricaduta didattica delle attività del-
la biblioteca scolastica anche in termini
di crescita del successo formativo ecc.;

2. favorire la crescita di un tessuto di rela-
zioni, anche attraverso lo strumento del-
la rete tra scuole ed enti pubblici, asso-
ciazioni ecc.;

3. avviare una fase di verifica e valutazione
dei risultati raggiunti, dei punti di forza
così come dei punti critici;

4. attivare gli organismi formali interessa-
ti al funzionamento delle biblioteche sco-
lastiche, in primis il comitato paritetico
previstodal Protocollo MPI-AIB all’art. 9;

5. assumere iniziative formative che stimo-
lino il protagonismo dei soggetti coinvol-
ti, insegnanti e non.

Certo, tutto questo operare trarrà un
grande vantaggio dalla capacità delle istitu-
zioni pubbliche e di associazioni che, come
l’AIB, si muovono sulla scena pubblica di pro-
gettare l’insieme dei propri interventi in
un’ottica di chiarezza degli obiettivi finali. È
solo mantenendo saldo l’orizzonte in cui
muoversi, che «l’operare delle termiti» sarà
un agire condiviso (e non un frustrante af-
fannarsi), pur nella libera differenza dei con-
testi locali e porterà ad un risultato in termi-
ni di crescita culturale di tutto il territorio.
Diversamente il rischio è quello di perpetua-
re un sistema come quello attuale in cui le bi-
blioteche scolastiche stanno continuando a
vivere di uno sviluppo spontaneo, sostenuto
solo in parte da iniziative istituzionali ma
poi lasciato sostanzialmente alla capacità di
alcuni/e di realizzare il cambiamento.

* Insegna italiano in una scuola media della
provincia di Verona. Da anni si occupa di biblio-
teche scolastiche e fa attualmente parte della
Commissione Nazionale Biblioteche Scolastiche
dell'AIB.
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